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INTRODUZIONE

A distanza di oltre un decennio
dall’emanazione della normativa in
materia di sicurezza nei cantieri
temporanei o mobili, avvenuta nel
1996, purtroppo la cronaca propo-
ne quasi quotidianamente il verifi-
carsi di infortuni e incidenti sul la-
voro connessi al mancato rispetto,
in alcuni casi, dei più elementari
requisiti di sicurezza nell’effettua-
zione dei lavori nei cantieri edili.

La criticità appare ancora più di-
sarmante se si confrontano le stati-
stiche di tali incidenti avvenuti nel
periodo antecedente all’introduzio-
ne legislativa con quelli avvenuti
in questi ultimi anni: è immediato
verificare che non ci sono apprez-
zabili variazioni nella curva che
descrive tali evenienze.

Queste circostanze mettono signifi-
cativamente in luce la circostanza
che occorra andare oltre il semplice
rispetto di tutte le norme in materia
di sicurezza che rimane comunque
una condizione indispensabile, ma
occorre investire risorse, per :
• Determinare un diverso approc-

cio, soprattutto culturale, ai temi
della sicurezza da parte di tutti i
soggetti coinvolti, in modo che si
instauri “il doveroso timore che
possa succedere qualcosa” in so-
stituzione della convinzione che
“non mi succede nulla perché io
sono bravo e ho esperienza”;

• La consapevolezza che è indi-
spensabile una grande sinergia
tra tutti gli attori che hanno parte
nel processo di realizzazione dei
lavori, uscendo in questo modo
dall’equivoco che ci sono in
cantiere da una parte i “control-
lori” e dall’altra i “controllati”.

Solo così si potrà avere una sensi-
bile diminuzione dei costi sociali
del lavoro a fronte, magari, di un
modesto lievitare dei costi di rea-
lizzazione dell’opera.

Partendo da questi semplici, ma
fondamentali, premesse si propone
una lettura aggiornata ed integrata
delle proposte normative.

1. PREMESSE

Appare importante chiarire fin da su-
bito che il Decreto Legislativo
494/96 non introduce nuove modali-
tà “più sicure” per l’esecuzione dei
lavori nei cantieri edili, infatti le pre-
scrizioni tecniche specifiche sono
tutte previgenti, confermate e atten-
gono ai contenuti dei DPR 547/55,
164/56, 303/56, 320-321-322-323/
56, ecc., ma bensì viene definita:
1. una nuova modalità di approccio

al tema, ovvero che la sicurezza
nei cantieri edili deve essere
progettata insieme all’opera
cui si riferisce e non più lasciata
alla sola responsabilità di chi
esegue materialmente i lavori;

2. un sistema organizzativo che
garantisca di affrontare e ri-
solvere ogni problema ine-
rente la sicurezza, prima, du-
rante e dopo i lavori, ma an-
che durante i lavori successivi
alla messa in esercizio del-
l’opera. A tale proposito, sono
introdotte una serie di nuove fi-
gure cui sono demandati compi-
ti e responsabilità.

2. CONTENUTI

Il Decreto Legislativo 494/96 pre-



scrive le misure di tutela della sa-
lute e per la sicurezza dei lavorato-
ri che devono essere applicate a
tutti i cantieri temporanei o mo-
bili, ovvero:
qualunque luogo in cui si effet-
tuano lavori edili o di ingegneria
civile.
Sono considerati lavori edili o di
ingegneria civile (allegato I):

1. I lavori di costruzione, manuten-
zione, riparazione, demolizione,
conservazione, risanamento, ri-
strutturazione o equipaggiamen-
to, la trasformazione, il rinnova-
mento o lo smantellamento di
opere fisse, permanenti o tem-
poranee, in muratura, in cemen-
to armato, in metallo, in legno o
in altri materiali, comprese le li-
nee elettriche, le parti strutturali
degli impianti elettrici, le opere
stradali, ferroviarie, idrauliche,
marittime, idroelettriche e, solo
per la parte che comporta lavori
edili o di ingegneria civile, le
opere di bonifica, di sistemazio-
ne forestale e di sterro.

2. Sono, inoltre, lavori di costru-
zione edile o di ingegneria civi-
le gli scavi, ed il montaggio e lo
smontaggio di elementi prefab-
bricati utilizzati per i lavori edi-
li o di ingegneria civile. 

Sono inoltre dettagliatamente elen-
cati i lavori che comportano parti-
colari rischi (allegato II):

1. Lavori che espongono i lavora-
tori a rischi di seppellimento o
di sprofondamento a profondità
superiore a m 1,5 o di caduta
dall’alto da altezza superiore a
m 2, se particolarmente aggra-
vati dalla natura dell’attività o

dei procedimenti attuati oppure
dalle condizioni ambientali del
posto di lavoro o dell’opera.

2. Lavori che espongono i lavora-
tori a sostanze chimiche o bio-
logiche che presentano rischi
particolari per la sicurezza e la
salute dei lavoratori oppure
comportano un’esigenza legale
di sorveglianza sanitaria.

3. Lavori con radiazioni ionizzanti
che esigono la designazione di
zone controllate o sorvegliate,
quali definite dalla vigente nor-
mativa in materia di protezione
dei lavoratori dalle radiazioni
ionizzanti.

4. Lavori in prossimità di linee
elettriche aeree a conduttori nu-
di in tensione.

5. Lavori che espongono ad un ri-
schio di annegamento.

6. Lavori in pozzi, sterri sotterra-
nei e gallerie.

7. Lavori subacquei con respiratori.
8. Lavori in cassoni ad aria com-

pressa.
9. Lavori comportanti l’impiego

di esplosivi.
10.Lavori di montaggio o smon-

taggio di elementi prefabbricati
pesanti.

L’art. 1 comma 3 individua inoltre
i lavori per cui le prescrizioni con-
tenute del Decreto 494 non si ap-
plicano:

a) ai lavori di prospezione, ricerca
e coltivazione delle sostanze
minerali;

b) ai lavori svolti negli impianti
connessi alle attività minerarie
esistenti entro il perimetro dei
permessi di ricerca, delle con-
cessioni o delle autorizzazioni;

c) ai lavori svolti negli impianti

che costituiscono pertinenze
della miniera ai sensi dell’arti-
colo 23 del regio decreto 29 lu-
glio 1927, n. 1443, anche se
ubicati fuori del perimetro delle
concessioni;

d) ai lavori di frantumazione, va-
gliatura, squadratura e lizzatura
dei prodotti delle cave ed alle
operazioni di caricamento di ta-
li prodotti dai piazzali;

e) alle attività di prospezione, ri-
cerca, coltivazione e stoccag-
gio degli idrocarburi liquidi e
gassosi nel territorio nazionale,
nel mare territoriale e nella
piattaforma continentale e nel-
le altre aree sottomarine co-
munque soggette ai poteri del-
lo Stato.

e-bis) ai lavori svolti in mare;
e-ter) alle attività svolte in studi

teatrali, cinematografici, te-
levisivi o in altri luoghi in
cui si effettuino riprese,
purché tali attività non im-
plichino l’allestimento di un
cantiere temporaneo o mo-
bile.

3. LE FIGURE
PROFESSIONALI
DEPUTATE ALLA
SICUREZZA PREVISTE 
DAL D.LGS. 494/96

Prima di passare in rassegna le figu-
re introdotte dal Decreto Legislati-
vo 494/96 corre l’obbligo di evi-
denziare uno degli elementi di novi-
tà introdotti dalla normativa e cioè
la responsabilizzazione, ai fini dei
processi di sicurezza, del “Com-
mittente”; infatti tutta la normativa
preesistente in materia di sicurezza,
di cui peraltro il presente decreto
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costituisce integrazione, non citava
mai il committente.
La ragione per cui è stata introdotta
questa nuova figura sembra debba
individuarsi nella “ratio” stessa del
Decreto; infatti appare evidente co-
me l’esigenza di garantire la sicu-
rezza debba essere considerata fin
dalla fase progettuale, valutata come
elemento da considerare, in quanto
ha un costo, prima di tutto sociale e
quindi anche economico che non
deve essere soggetto a sconto, in fa-
se di offerta da parte dell’impresa,
oltre che, ma questo valeva già an-
che in passato, prassi consueta du-
rante l’esecuzione dei lavori.
Il soggetto che decide di eseguire
un’opera (sia esso pubblico o pri-
vato) deve tenere conto ed adope-
rarsi affinché, nei lavori eseguiti
per suo conto, vengano adottate
tutte le misure di prevenzione e
protezione che salvaguardino la vi-
ta e la salute dei lavoratori. Il legi-
slatore prevede a carico del com-
mittente una serie di responsabilità
e gli chiede di intervenire attraver-
so tecnici di propria fiducia (Re-
sponsabile dei Lavori, Coordinato-
re in fase di progettazione, Coordi-
natore in fase di esecuzione dei La-
vori) affinché l’azione coordinata
di questi (supervisionata dal com-
mittente stesso) costituisca una for-
ma di controllo interno delle con-
dizioni di sicurezza.

3.1 DEFINIZIONI
(Articolo 2)

3.1.1. Committente
Il soggetto per conto del quale
l’intera opera viene realizzata, in-
dipendentemente da eventuali fra-
zionamenti della sua realizzazione.

Nel caso di appalto di opera pub-
blica, il committente è il soggetto
titolare del potere decisionale e di
spesa relativo alla gestione del-
l’appalto.
Il committente è sempre una perso-
na fisica: colui che ha la rappresen-
tanza giuridica di una società o di
un ente appaltante pubblico o pri-
vato; l’amministratore di un con-
dominio; il singolo cittadino che si
faccia costruire una casa o che
chiami l’idraulico a rifare il bagno.
Non è considerato committente il
datore di lavoro dell’impresa prin-
cipale che affida parte dell’esecu-
zione dell’opera ad imprese subap-
paltatrici, infatti la legge considera
un unico committente a prescinde-
re da eventuali frazionamenti della
realizzazione dell’opera stessa.

3.1.2 Il responsabile dei lavori
Soggetto che può essere incaricato
dal committente ai fini della proget-
tazione o della esecuzione o del
controllo dell’esecuzione dell’ope-
ra. Nel caso di appalto di opera
pubblica, il responsabile dei lavori,
se nominato, è il responsabile unico
del procedimento ai sensi dell’arti-
colo 7 della legge 11 febbraio 1994,
n. 109, e successive modifiche.
La figura del responsabile dei la-
vori può coincidere con il progetti-
sta e/o il direttore dei lavori e quin-
di per quanto attiene la sicurezza
effettuerà scelte importanti, quali:
– fissare i tempi di esecuzione

dell’opera;
– non pregiudicare la sicurezza

dei lavoratori con proprie scelte
architettoniche e organizzative
(per esempio scorporo di deter-
minate lavorazioni senza preoc-
cuparsi del coordinamento con
le restanti).

Il Committente od il Responsabi-
le dei lavori, contestualmente al-
l’affidamento dell’incarico di
progettazione esecutiva nomina i
coordinatori per la sicurezza in
fase di progetto e in fase di ese-
cuzione.
Tali soggetti devono possedere ele-
vata qualificazione tecnica ed ad
essi la normativa affida una funzio-
ne centrale.
Il committente o il responsabile dei
lavori, se in possesso dei requisiti
previsti, possono svolgere diretta-
mente le funzioni dei coordinatori.
Il committente o il responsabile dei
lavori, possono in qualsiasi mo-
mento cambiare il coordinatore in
fase di progetto o in fase di esecu-
zione.

3.1.3 Il coordinatore in materia
di sicurezza e di salute durante
la progettazione dell’opera
Di seguito denominato coordinato-
re per la progettazione: soggetto
incaricato, dal committente o dal
responsabile dei lavori, dell’esecu-
zione dei compiti di cui all’artico-
lo 4.

3.1.4 Il coordinatore in materia
di sicurezza e di salute durante
la realizzazione dell’opera
Di seguito denominato coordinato-
re per l’esecuzione dei lavori: sog-
getto, diverso dal datore di lavoro
dell’impresa esecutrice, incaricato,
dal committente o dal responsabile
dei lavori, dell’esecuzione dei
compiti di cui all’articolo 5.

3.1.5 Lavoratore autonomo
È la persona fisica la cui attività
professionale concorre alla realiz-
zazione dell’opera senza vincolo di
subordinazione, quindi in pratica
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lavoratori artigiani che non abbia-
no alcuno alle loro dipendenze.
Nei cantieri viene fatto carico ai la-
voratori autonomi:
– di utilizzare attrezzature di la-

voro e dispositivi di protezione
individuale seguendo le stesse
regole valide per i lavoratori di-
pendenti;

– di attenersi alle indicazioni di
sicurezza fornite dal coordina-
tore per l’esecuzione ciò che si-
gnifica, nella pratica, di osser-
vare quanto contenuto nel piano
di sicurezza.

3.1.6 Uomini-giorno
Entità presunta del cantiere rappre-
sentata dalla somma delle giornate
lavorative prestate dai lavoratori,
anche autonomi, previste per la
realizzazione dell’opera.

3.1.7 Piano operativo di sicurezza
Il documento che il datore di lavo-
ro dell’impresa esecutrice redige,
in riferimento al singolo cantiere
interessato, ai sensi dell’articolo 4
del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626 e successive mo-
difiche.

4. OBBLIGHI E
RESPONSABILITÀ
DELLE NUOVE FIGURE
PROFESSIONALI

4.1. COMMITTENTE 0
RESPONSABILE DEI
LAVORI (art. 3 e 6 )

1. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori. Nella fase di pro-
gettazione esecutiva dell’opera,
ed in particolare al momento
delle scelte tecniche, nell’ese-

cuzione del progetto e nell’or-
ganizzazione delle operazioni
di cantiere, si attiene ai principi
e alle misure generali di tutela
di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo n. 626/ I994.

Le misure generali per la protezio-
ne della salute e per la sicurezza
dei lavoratori sono:
a) valutazione dei rischi per la sa-

lute e la sicurezza;
b) eliminazione dei rischi in rela-

zione alle conoscenze acquisite
in base al progresso tecnico e,
ove ciò non è possibile, loro ri-
duzione al minimo;

c) riduzione dei rischi alla fonte;
d) programmazione della preven-

zione mirando ad un complesso
che integra in modo coerente
nella prevenzione le condizioni
tecniche produttive ed organiz-
zative dell’azienda nonché‚
l’influenza dei fattori dell’am-
biente di lavoro;

e) sostituzione di ciò che è perico-
loso con ciò che non lo è, o è
meno pericoloso;

f) rispetto dei principi ergonomici
nella concezione dei posti di la-
voro, nella scelta delle attrezza-
ture e nella definizione dei me-
todi di lavoro e produzione, an-
che per attenuare il lavoro mo-
notono e quello ripetitivo;

g) priorità delle misure di prote-
zione collettiva rispetto alle mi-
sure di protezione individuale;

h) limitazione al minimo del nu-
mero dei lavoratori che sono, o
che possono essere, esposti al
rischio;

i) utilizzo limitato degli agenti
chimici, fisici e biologici, sui
luoghi di lavoro;

l) controllo sanitario dei lavoratori

in funzione dei rischi specifici;
m) allontanamento del lavoratore

dall’esposizione a rischio, per
motivi sanitari inerenti la sua
persona;

n) misure igieniche;
o) misure di protezione collettiva

ed individuale;
p) misure di emergenza da attuare

in caso di pronto soccorso, di
lotta antincendio, di evacuazio-
ne dei lavoratori e di pericolo
grave ed immediato;

q) uso di segnali di avvertimento e
di sicurezza;

r) regolare manutenzione di am-
bienti, attrezzature, macchine
ed impianti, con particolare ri-
guardo ai dispositivi di sicurez-
za in conformità alla indicazio-
ne dei fabbricanti;

s) informazione, formazione, con-
sultazione e partecipazione dei
lavoratori ovvero dei loro rap-
presentanti, sulle questioni ri-
guardanti la sicurezza e la salu-
te sul luogo di lavoro;

t) istruzioni adeguate ai lavoratori.

2. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori determina altresì, al
fine di permettere la pianifica-
zione dell’esecuzione in condi-
zioni di sicurezza dei lavori o
delle fasi di lavoro che si devo-
no svolgere simultaneamente o
successivamente tra loro,la dura-
ta di tali lavori o fasi di lavoro.

3. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori nella fase di pro-
gettazione esecutiva dell’opera
valuta attentamente i seguenti
documenti:
• Il fascicolo con le caratteri-

stiche del cantiere modello
(U.E. 260/5/93)
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• Il Piano di sicurezza e di co-
ordinamento

4. Nei cantieri in cui è prevista la
presenza di più imprese, anche
non contemporanea, il commit-
tente o il responsabile dei lavo-
ri, contestualmente all’affida-
mento dell’incarico di progetta-
zione, designa il coordinatore
per la progettazione in ognuno
dei seguenti casi:
a) nei cantieri la cui entità pre-

sunta è pari o superiore a
200 uomini-giorno;

b) nei cantieri i cui lavori com-
portano i rischi particolari
elencati nell’allegato II.

Allegato II
ELENCO DEI LAVORI
COMPORTANTI RISCHI
PARTICOLARI PER LA
SICUREZZA E LA SALUTE
DEI LAVORATORI 

1. Lavori che espongono i lavora-
tori a rischi di seppellimento o
di sprofondamento a profondi-
tà superiore a m 1,5 o di caduta
dall’alto da altezza superiore a
m 2, se particolarmente aggra-
vati dalla natura dell’attività o
dei procedimenti attuati oppure
dalle condizioni ambientali del
posto di lavoro o dell’opera.

2. Lavori che espongono i lavora-
tori a sostanze chimiche o bio-
logiche che presentano rischi
particolari per la sicurezza e la
salute dei lavoratori oppure
comportano un’esigenza legale
di sorveglianza sanitaria.

3. Lavori con radiazioni ionizzan-
ti che esigono la designazione
di zone controllate o sorveglia-

te, quali definite dalla vigente
normativa in materia di prote-
zione dei lavoratori dalle radia-
zioni ionizzanti.

4. Lavori in prossimità di linee
elettriche aeree a conduttori
nudi in tensione.

5. Lavori che espongono ad un ri-
schio di annegamento.

6. Lavori in pozzi, sterri sotterra-
nei e gallerie.

7. Lavori subacquei con respirato-
ri.

8. Lavori in cassoni ad aria com-
pressa.

9. Lavori comportanti l’impiego
di esplosivi.

10. Lavori di montaggio o smon-
taggio di elementi prefabbricati
pesanti.

Si fa osservare che, coerentemente
alle previsioni comunitarie, i lavo-
ratori autonomi presenti in cantiere
vanno portati in conto per la deter-
minazione degli uomini/giorni ma
la loro presenza non è rilevante per
ciò che concerne il numero di im-
prese presenti.

5. Nei casi riportati al punto pre-
cedente il committente o il re-
sponsabile dei lavori, prima di
affidare i lavori, designa il co-
ordinatore della sicurezza per
l’esecuzione dei lavori nei can-
tieri. 

6. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori, qualora in posses-
so dei requisiti (art. 3), può
svolgere le funzioni sia di coor-
dinatore per la progettazione,
sia di coordinatore per l’esecu-
zione dei lavori.

7. Il Committente od il Responsa-

bile dei lavori comunica alle
imprese esecutrici e ai lavorato-
ri autonomi il nominativo del
coordinatore in fase di progetta-
zione e quello del coordinatore
in fase di esecuzione dei lavo-
ri.Il nominativo dei coordinato-
ri deve essere apportato nel car-
tello di cantiere.

8. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori può sostituire in
qualunque momento il coordi-
natore della progettazione o
dell’esecuzione del lavori.

9. Il Committente o il Responsabi-
le dei lavori, anche nel caso di
affidamento dei lavori a un’uni-
ca impresa:
a) verifica l’idoneità tecnico-

professionale delle imprese
esecutrici e dei lavoratori
autonomi in relazione ai la-
vori da affidare, anche attra-
verso l’iscrizione alla came-
ra di commercio, industria e
artigianato;

b) chiede alle imprese esecutri-
ci una dichiarazione dell’or-
ganico medio annuo, distin-
to per qualifica, nonché una
dichiarazione relativa al
contratto collettivo stipulato
dalle organizzazioni sinda-
cali comparativamente più
rappresentative, applicato ai
lavoratori dipendenti;

b-bis) chiede un certificato di
regolarità contributiva.
Tale certificato può esse-
re rilasciato, oltre che
dall’INPS e dall’INAIL,
per quanto di rispettiva
competenza, anche dalle
casse edili le quali stipu-
lano una apposita con-
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venzione con i predetti
istituti al fine del rilascio
di un documento unico di
regolarità contributiva;

b-ter) trasmette all’amministra-
zione concedente prima
dell’inizio dei lavori, og-
getto del permesso di co-
struire o della denuncia
di inizio attività, il nomi-
nativo delle imprese ese-
cutrici dei lavori unita-
mente alla documenta-
zione di cui alle lettere b)
e b-bis). In assenza della
certificazione della rego-
larità contributiva, anche
in caso di variazione del-
l’impresa esecutrice dei
lavori, è sospesa l’effica-
cia del titolo abilitativo.

10. Il Committente o il Responsa-
bile dei lavori, prima dell’inizio
dei lavori, deve (art. 11) tra-
smettere alla USL competente
per territorio una serie di noti-
zie, indicate in dettaglio nell’al-
legato III, che dovrebbero con-
sentire alle autorità di controllo
e agli organismi paritetici del
settore delle costruzioni di pro-
grammare le rispettive attività
di controllo e consulenza.

La notifica è obbligatoria nei:
a) cantieri la cui entità presunta è

pari o superiore a 200 uomini-
giorno e nei cantieri i cui lavori
comportano i rischi particolari
elencati nell’allegato II

b) cantieri che, inizialmente non
soggetti all’obbligo di notifica,
ricadono nelle categorie di cui
alla lettera a) per effetto di va-
rianti sopravvenute in corso
d’opera;

c) cantieri in cui opera un’unica
impresa la cui entità presunta di
lavoro non sia inferiore a due-
cento uomini-giorno.

4.2 COORDINATORE IN 
MATERIA DI
SICUREZZA IN FASE
DI PROGETTAZIONE
(art. 4 )

Durante la progettazione esecuti-
va dell’opera il coordinatore per la
progettazione deve sempre redige-
re,oppure fare redigere da persona
da Lui ritenuta idonea:
a) Il Piano di Sicurezza e di Co-

ordinamento (articolo 12);
b) Il Fascicolo.

4.2.1 Il Piano di Sicurezza
e di Coordinamento
Gli elementi costitutivi del piano
di sicurezza e di coordinamento
sono una relazione tecnica e pre-
scrizioni operative correlate alla
complessità dell’opera da realizza-
re ed alle fasi critiche del processo
di costruzione. Il Piano contiene:
• l’individuazione, l’analisi e la

valutazione dei rischi, e le con-
seguenti procedure esecutive,
gli apprestamenti e le attrezza-
ture atti a garantire, per tutta la
durata dei lavori, il rispetto del-
le norme per la prevenzione de-
gli infortuni e la tutela della sa-
lute dei lavoratori nonché la sti-
ma del relativi costi che non so-
no soggetti a ribasso di gara;

• le misure di prevenzione dei ri-
schi risultanti dalla eventuale
presenza simultanea o successi-
va delle varie imprese ovvero
dei lavoratori autonomi con
particolare riferimento alla pre-

visione, quando ciò risulti ne-
cessario, delle modalità di uti-
lizzazione degli impianti comu-
ni quali infrastrutture, mezzi
logistici, e di protezione collet-
tiva.

Il piano contiene, in relazione alla
tipologia del cantiere interessato, i
seguenti elementi (articolo 12,
comma 1):
a) modalità da seguire per la re-

cinzione del cantiere, gli acces-
si e le segnalazioni;

b) protezioni o misure di sicurezza
contro i possibili rischi prove-
nienti dall’ambiente esterno;

c) servizi igienico-assistenziali;
d) protezioni o misure di sicurezza

connesse alla presenza nell’area
del cantiere di linee aeree e
condutture sotterranee;

e) viabilità principale di cantiere;
f) impianti di alimentazione e reti

principali di elettricità, acqua,
gas ed energia di qualsiasi tipo;

g) impianti di terra e di protezione
contro le scariche atmosferiche;

h) misure generali di protezione
contro il rischio di seppellimen-
to da adottare negli scavi;

i) misure generali da adottare con-
tro il rischio di annegamento;

l) misure generali di protezione da
adottare contro il rischio di ca-
duta dall’alto;

m) misure per assicurare la salubri-
tà dell’aria nei lavori in galleria;

n) misure per assicurare la stabilità
delle pareti e della volta nei la-
vori in galleria;

o) misure generali di sicurezza da
adottare nel caso di estese de-
molizioni o manutenzioni, ove
le modalità tecniche di attuazio-
ne siano definite in fase di pro-
getto;
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p) misure di sicurezza contro i
possibili rischi di incendio o
esplosione connessi con lavora-
zioni e materiali pericolosi uti-
lizzati in cantiere;

q) disposizioni per dare attuazione
a quanto previsto dall’articolo
14;

r) disposizioni per dare attuazione
a quanto previsto dall’articolo
5, comma 1, lettera c);

s) valutazione, in relazione alla ti-
pologia dei lavori, delle spese
prevedibili per l’attuazione dei
singoli elementi del piano;

t) misure generali di protezione da
adottare contro gli sbalzi ecces-
sivi di temperatura.

Il piano di sicurezza e coordina-
mento è parte integrante del con-
tratto di appalto.

L’impresa che si aggiudica i lavori
può presentare al coordinatore per
l’esecuzione proposte di integra-
zione al piano di sicurezza e di co-
ordinamento, ove ritenga di poter
meglio garantire la sicurezza nel
cantiere sulla base della propria
esperienza. In nessun caso le even-
tuali integrazioni possono giustifi-
care modifiche o adeguamento dei
prezzi pattuiti.

4.2.2 Il Fascicolo
Il Fascicolo contiene informazioni
utili ai fini della prevenzione e pro-
tezione dai rischi cui sono esposti i
lavoratori, tenendo conto delle spe-
cifiche norme di buona tecnica e
dell’allegato II del documento U.E.
260/5/93.
Il fascicolo è preso in considera-
zione all’atto di eventuali lavori
successivi sull’opera ed i relativi
contenuti saranno definiti con de-
creto ministeriale.

4.3 COORDINATORE
IN MATERIA DI
SICUREZZA DURANTE
LA REALIZZAZIONE
DELL’OPERA (art. 5)

Durante la realizzazione dell’opera
il coordinatore per l’esecuzione dei
lavori provvede a:

a) verificare, con opportune azioni
di coordinamento e controllo,
l’applicazione, da parte delle
imprese esecutrici e dei lavora-
tori autonomi, delle disposizio-
ni loro pertinenti contenute nel
piano di sicurezza e di coordi-
namento di cui all’articolo 12 e
la corretta applicazione delle re-
lative procedure di lavoro;

b) verificare l’idoneità del piano
operativo di sicurezza, da con-
siderare come piano comple-
mentare di dettaglio del piano
di sicurezza e coordinamento di
cui all’articolo 12, assicurando-
ne la coerenza con quest’ulti-
mo, e adeguare il piano di sicu-
rezza e coordinamento e il fa-
scicolo di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera b), in relazio-
ne all’evoluzione dei lavori ed
alle eventuali modifiche inter-
venute, valutando le proposte
delle imprese esecutrici dirette
a migliorare la sicurezza in can-
tiere, nonché verificare che le
imprese esecutrici adeguino, se
necessario, i rispettivi piani
operativi di sicurezza;

c) organizzare tra i datori di lavo-
ro, ivi compresi i lavoratori au-
tonomi, la cooperazione ed il
coordinamento delle attività
nonché la loro reciproca infor-
mazione;

d) verificare l’attuazione di quanto

previsto negli accordi tra le par-
ti sociali al fine di realizzare il
coordinamento tra i rappresen-
tanti della sicurezza finalizzato
al miglioramento della sicurez-
za in cantiere;

e) segnalare al committente o al
responsabile dei lavori, previa
contestazione scritta alle impre-
se e ai lavoratori autonomi inte-
ressati, le inosservanze alle di-
sposizioni degli articoli 7, 8 e 9,
e alle prescrizioni del piano di
cui all’articolo 12 e proporre la
sospensione dei lavori, l’allon-
tanamento delle imprese o dei
lavoratori autonomi dal cantie-
re, o la risoluzione del contratto.
Nel caso in cui il committente o
il responsabile dei lavori non
adotti alcun provvedimento in
merito alla segnalazione, senza
fornirne idonea motivazione, il
coordinatore per l’esecuzione
provvede a dare comunicazione
dell’inadempienza alla Azienda
unità sanitaria locale territorial-
mente competente e alla Dire-
zione provinciale del lavoro;

f) sospendere in caso di pericolo
grave e imminente, direttamen-
te riscontrato, le singole lavora-
zioni fino alla verifica degli av-
venuti adeguamenti effettuati
dalle imprese interessate.

4.4 REQUISITI
PROFESSIONALI DEI
COORDINATORI PER
LA PROGETTAZIONE E 
PER L’ESECUZIONE
DEI LAVORI
(artt. 10 e 19)

Il coordinatore per la progettazione
e il coordinatore per l’esecuzione
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dei lavori devono essere in posses-
so dei seguenti requisiti:
a) diploma di laurea in ingegneria,

architettura, geologia, scienze
agrarie o scienze forestali, non-
ché attestazione da parte di da-
tori di lavoro o committenti
comprovante l’espletamento di
attività lavorativa nel settore
delle costruzioni per almeno un
anno;

b) diploma universitario in inge-
gneria o architettura nonché
attestazione da parte di datori
di lavoro o committenti com-
provante l’espletamento di at-
tività lavorative nel settore
delle costruzioni per almeno
due anni;

c) diploma di geometra o perito in-
dustriale o perito agrario o agro-
tecnico nonché attestazione da
parte di datori di lavoro o com-
mittenti comprovante l’espleta-
mento di attività lavorativa nel
settore delle costruzioni per al-
meno tre anni.

I soggetti di cui al comma 1, devo-
no essere, altresì, in possesso di at-
testato di frequenza a specifico
corso in materia di sicurezza orga-
nizzato dalle regioni, mediante le
strutture tecniche operanti nel set-
tore della prevenzione e della for-
mazione professionale, o, in via al-
ternativa, dall’Ispesl, dall’Inail,
dall’Istituto italiano di medicina
sociale, dai rispettivi ordini o col-
legi professionali, dalle università,
dalle associazioni sindacali dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori o da-
gli organismi paritetici istituiti nel
settore dell’edilizia. 
Non è richiesto l’attestato di fre-
quenza al corso:
– per i dipendenti delle pubbliche

amministrazioni che svolgano,
nell’ambito delle stesse, le fun-
zioni di coordinatore;

– per coloro che, non più in servi-
zio, abbiano svolto attività tec-
nica in materia di sicurezza nel-
le costruzioni, per almeno cin-
que anni, in qualità di pubblici
ufficiali o di incaricati di pub-
blico servizio;

– per coloro che producano un
certificato universitario atte-
stante il superamento di uno o
più esami del corso o diploma
di laurea, equipollenti ai fini
della preparazione conseguita
con il corso di cui sopra o l’at-
testato di partecipazione ad un
corso di perfezionamento uni-
versitario con le medesime ca-
ratteristiche di equipollenza.

La norma transitoria (art. 19) di-
spone che non è richiesto alcuno
dei requisiti sopra elencati per le
persone che:
a) sono in possesso di attestazio-

ne, comprovante il loro inqua-
dramento in qualifiche che con-
sentono di sovrintendere altri
lavoratori e l’effettivo svolgi-
mento di attività qualificata in
materia di sicurezza sul lavoro
nelle costruzioni per almeno
quattro anni, rilasciata da datori
di lavoro pubblici o privati;
l’attestazione è accompagnata
da idonea documentazione
comprovante il regolare versa-
mento dei contributi assicurati-
vi per i periodi di svolgimento
dell’attività;

b) dimostrano di avere svolto per
almeno quattro anni funzioni di
direttore tecnico di cantiere, do-
cumentate da certificazioni di
committenti pubblici o privati e

in tal caso vidimate dalle auto-
rità che hanno rilasciato la con-
cessione o il permesso di esecu-
zione dei lavori.

I soggetti di cui sopra devono fre-
quentare un corso, entro 3 anni dal-
l’entrata in vigore del presente de-
creto, della durata minima di 60 ore.
Copia degli attestati di cui sopra
deve essere trasmessa all’organo di
vigilanza territorialmente compe-
tente (Unità Operativa Tutela Am-
bienti di Lavoro - Servizio 1 della
USSL di zona in cui è ubicata la
sede dell’impresa).

4.5 DATORE DI
LAVORO (Articolo 9
e Allegato IV)

L’articolato relativo ai compiti ed
obblighi del Datore di Lavoro tro-
va il naturale completamento in
quanto previsto dal D.L.vo 626/94,
con particolare riferimento a quan-
to previsto dall’art. 4.
Nello specifico inoltre il Datore di
Lavoro deve:

1. dare attuazione alle norme tec-
niche di cui all’allegato IV, cioè
quelle relative

a) ai posti di lavoro all’interno dei
locali, ed in particolare per: 
• porte di emergenza;
• aerazione;
• illuminazione naturale ed arti-

ficiale;
• pavimenti pareti e soffitti dei

locali;
• finestre e lucernari dei locali;
• porte ed ai portoni;
• vie di circolazione;

b) ai posti di lavoro nei cantieri al-
l’esterno dei locali, ed in parti-
colare per:
• caduta di oggetti,
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• lavori di demolizione;
• paratoie e cassoni.

Peraltro si segnala che le norme di
sicurezza più incisive ed impegna-
tive in capo al datore di lavoro so-
no già contenute nella legislazione
vigente (DPR n. 547/55; DPR n.
164/56; DPR n. 303/56; DPR n.
320/56; D.L.vo n. 277/91; etc.) che
rimane pienamente in vigore;

2. Curare le condizioni di rimozio-
ne dei materiali pericolosi, in
coordinamento col committente
o il responsabile dei lavori;

3. curare il corretto stoccaggio e
l’evacuazione dei detriti delle
macerie.

4. Di notevole importanza è, inve-
ce, il contenuto del secondo
comma dell’articolo di riferi-
mento. La redazione ovvero l’ac-
cettazione e la gestione dei piani
di sicurezza e di coordinamento
da parte del singoli datori di la-
voro costituisce adempimento,
per quanto concerne il cantiere
oggetto del piano stesso, delle
norme relative alle misure di tu-
tela per la protezione della salute
e la sicurezza del lavoratore.
Questi obblighi derivano dal-
l’applicazione dell’art. 4 del D.
L.vo 626/94 e riguardano:

• Valutazione, in relazione alla
natura dell’attività dell’azienda
ovvero dell’unità produttiva,
della scelta della attrezzature da
lavoro e delle sostanze o dei
preparati chimici impiegati;

• Sistemazione del luoghi di la-
voro, valutazione dei rischi per
la sicurezza e per la salute dei
lavoratori, ivi compresi quelli

riguardanti gruppi di lavoratori
esposti a rischi particolari.

• Elaborazione di un documento
di valutazione degli elementi
qui sopra citati, contenente:
a) una relazione sulla valutazio-

ne dei rischi per la sicurezza
e la salute durante il lavoro,
nella quale sono specificati i
criteri adottati per la valuta-
zione stessa; 

b) l’individuazione delle misure
di prevenzione e di protezione
attuate in conseguenza della
valutazione di cui alla lettera
a), nonché delle attrezzature
di protezione utilizzate;

c) il programma di attuazione
delle misure di cui alla lette-
ra b). 

4.5.1 Proposte a cura
dell’appaltatore
L’appaltatore od il concessionario,
dopo l’aggiudicazione, e comun-
que prima della consegna dei lavo-
ri, redige e consegna:
a) eventuali proposte integrative

del piano di sicurezza e di coor-
dinamento;

b) un piano di sicurezza sostituti-
vo del piano di sicurezza e di
coordinamento, quando questi
ultimi non siano previsti ai sen-
si del decreto legislativo 14
agosto 1996, n° 494;

c) un piano operativo di sicurezza
per quanto attiene alle proprie
scelte autonome e relative re-
sponsabilità nell’organizzazio-
ne del cantiere e nell’esecuzio-
ne dei lavori, da considerare co-
me piano complementare di
dettaglio del piano di sicurezza
e di coordinamento, quando
questi ultimi siano previsti ai
sensi del decreto legislativo 14

agosto 1996, n. 494, ovvero del
piano di sicurezza sostitutivo di
cui alla lettera b).

4.6 LAVORATORI
AUTONOMI (art. 7)

Le norme di prevenzione anteceden-
ti a quelle di cui al presente decreto
si applicano unicamente nel caso di
presenza di lavoratori dipendenti.
Nei cantieri viene fatto carico ai la-
voratori autonomi:
– di utilizzare attrezzature di lavoro

seguendo le stesse regole valide
per i lavoratori dipendenti, cioè:
• attrezzature adatte per la lavo-

razione;
• informazione dei lavoratori;
• manutenzione periodica delle

attrezzature;
• uso di attrezzature conformi

alle disposizioni di legge.
– di utilizzare dispositivi di prote-

zione individuale valide per i
lavoratori dipendenti, cioè:
• Dispositivi di Protezione In-

dividuale adeguati alle lavo-
razioni;

• tenere conto dell’ergonomia
del lavoratore;

• poter essere adattati secondo
delle necessità.

– di attenersi alle indicazioni di
sicurezza fornite dal coordina-
tore per l’esecuzione cìò che si-
gnifica, nella pratica, di osser-
vare quanto contenuto nel piano
di sicurezza.

4.7 UOMINI-GIORNO

Di seguito si riporta uno schema di
calcolo per la definizione degli uo-
mini-giorno costituenti un cantiere:
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A importo totale dei lavori € 86.467,63

B importo per mano d’opera € 25.940,29
(ad es.: 30% di A)

C costo medio della mano d’opera € 23
previsto nell’elenco prezzi

D ore lavorative presunte (B/C) 1.127,84

E uomini giorno impegnati 140,97
(D/8 ore) uomini/giorno

5. IL PIANO DI
SICUREZZA E
COORDINAMENTO

Il PSC è specifico per ogni sin-
golo cantiere temporaneo o mo-
bile.
I riferimenti normativi per la com-
pilazione del piano di sicurezza e
Coordinamento sono:
• Decreto legislativo 14 agosto

1996, n. 494. Attuazione della
direttiva 92/57/CEE concernen-
te le prescrizioni minime di si-
curezza e di salute da attuare
nei cantieri temporanei o mobi-
li. (G.U. n. 13 del 18 gennaio
2000);

• Decreto del Presidente della
Repubblica 3 luglio 2003, n.
222. Regolamento sui contenuti
minimi dei piani di sicurezza
nei cantieri temporanei o mobi-
li, in attuazione dell’articolo 31,
comma 1, della legge 11 feb-
braio 1994, n. 109 (G.U. n. 193
del 21 agosto 2003).

Mentre il primo richiamo normati-
vo definisce gli elementi generali,
di impostazione e di metodo (trat-
tati nei paragrafi che precedono), il
secondo detta indicazioni regola-
mentari di contenuto, in particolare
si specifica:
Il PSC contiene almeno i seguenti
elementi (art. 2):
a) l’identificazione e la descrizio-

ne dell’opera, esplicitata con:

1) l’indirizzo del cantiere;
2) la descrizione del contesto

in cui è collocata l’area di
cantiere;

3) una descrizione sintetica del-
l’opera, con particolare rife-
rimento alle scelte progettua-
li, architettoniche, strutturali
e tecnologiche;

b) l’individuazione dei soggetti
con compiti di sicurezza, espli-
citata con l’indicazione dei no-
minativi dell’eventuale respon-
sabile dei lavori, del coordina-
tore per la sicurezza in fase di
progettazione e, qualora già no-
minato, del coordinatore per la
sicurezza in fase di esecuzione
ed a cura dello stesso coordina-
tore per l’esecuzione con l’indi-
cazione, prima dell’inizio dei
singoli lavori, dei nominativi
dei datori di lavoro delle impre-
se esecutrici e dei lavoratori au-
tonomi;

c) una relazione concernente l’in-
dividuazione, l’analisi e la valu-
tazione dei rischi concreti in ri-
ferimento all’area ed all’orga-
nizzazione del cantiere, alle la-
vorazioni ed alle loro interfe-
renze;

d) le scelte progettuali ed organiz-
zative, le procedure, le misure
preventive e protettive, in riferi-
mento:
1) all’area di cantiere;
2) all’organizzazione del can-

tiere;
3) alle lavorazioni;

e) le prescrizioni operative, le mi-
sure preventive e protettive ed i
dispositivi di protezione indivi-
duale, in riferimento alle inter-
ferenze tra le lavorazioni;

f) le misure di coordinamento re-
lative all’uso comune da parte

di pi imprese e lavoratori auto-
nomi, come scelta di pianifica-
zione lavori finalizzata alla si-
curezza, di apprestamenti, at-
trezzature, infrastrutture, mez-
zi e servizi di protezione col-
lettiva;

g) le modalità organizzative della
cooperazione e del coordina-
mento, nonché della reciproca
informazione, fra i datori di la-
voro e tra questi ed i lavoratori
autonomi;

h) l’organizzazione prevista per il
servizio di pronto soccorso, an-
tincendio ed evacuazione dei la-
voratori, nel caso in cui il servi-
zio di gestione delle emergenze
è di tipo comune, nonché nel
caso di cui all’articolo 17, com-
ma 4, del decreto legislativo 14
agosto 1996, n. 494, e successi-
ve modificazioni; il PSC con-
tiene anche i riferimenti telefo-
nici delle strutture previste sul
territorio al servizio del pronto
soccorso e della prevenzione in-
cendi;

i) la durata prevista delle lavora-
zioni, delle fasi di lavoro e,
quando la complessità dell’ope-
ra lo richieda, delle sottofasi di
lavoro, che costituiscono il cro-
noprogramma dei lavori, non-
ché l’entità presunta del cantie-
re espressa in uomini-giorno;

l) la stima dei costi della sicurezza.
Il PSC è corredato da tavole espli-
cative di progetto, relative agli
aspetti della sicurezza, compren-
denti almeno una planimetria e,
ove la particolarità dell’opera lo ri-
chieda, un profilo altimetrico e una
breve descrizione delle caratteristi-
che idrogeologiche del terreno o il
rinvio a specifica relazione se già
redatta.
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Contenuti minimi del PSC in ri-
ferimento all’area di cantiere, al-
l’organizzazione del cantiere, al-
le lavorazioni (art. 3)
In riferimento all’area di cantiere,
il PSC contiene l’analisi degli ele-
menti essenziali, in relazione:
a) alle caratteristiche dell’area di

cantiere;
b) all’eventuale presenza di fattori

esterni che comportano rischi
per il cantiere;

c) agli eventuali rischi che le lavo-
razioni di cantiere possono com-
portare per l’area circostante.

In riferimento all’organizzazione
del cantiere il PSC contiene, in re-
lazione alla tipologia del cantiere,
l’analisi oltre che degli elementi
indicati nell’art. 12, comma 1 del
D.lvo 494/96, e successive modifi-
cazioni, anche dei seguenti:
a) le eventuali modalità di accesso

dei mezzi di fornitura dei mate-
riali;

b) la dislocazione degli impianti di
cantiere;

c) la dislocazione delle zone di ca-
rico e scarico;

d) le zone di deposito attrezzature
e di stoccaggio materiali e dei
rifiuti;

e) le eventuali zone di deposito
dei materiali con pericolo d’in-
cendio o di esplosione.

In riferimento alle lavorazioni, il co-
ordinatore per la progettazione sud-
divide le singole lavorazioni in fasi
di lavoro e, quando la complessità
dell’opera lo richiede, in sottofasi di
lavoro, ed effettua l’analisi dei rischi
presenti, facendo particolare atten-
zione oltre che ai rischi connessi
agli elementi indicati nell’articolo
12, comma 1, del decreto legislativo
n. 494 del 1996 e successive modifi-
cazioni, anche ai seguenti:

a) al rischio di investimento da
veicoli circolanti nell’area di
cantiere;

b) al rischio di elettrocuzione;
c) al rischio rumore;
d) al rischio dall’uso di sostanze

chimiche.
Per ogni elemento di cui sopra, il
PSC contiene:
a) le scelte progettuali ed organiz-

zative, le procedure, le misure
preventive e protettive richieste
per eliminare o ridurre al mini-
mo i rischi di lavoro; ove neces-
sario, vanno prodotte tavole e
disegni tecnici esplicativi;

b) le misure di coordinamento atte
a realizzare quanto previsto alla
lettera a).

Contenuti minimi del PSC in ri-
ferimento alle interferenze tra le
lavorazioni ed al loro coordina-
mento (art. 4)
Il coordinatore per la progettazione
effettua l’analisi delle interferenze
tra le lavorazioni, anche quando so-
no dovute alle lavorazioni di una
stessa impresa esecutrice o alla pre-
senza di lavoratori autonomi, e pre-
dispone il cronoprogramma dei la-
vori. Per le opere rientranti nel
campo di applicazione della legge
11 febbraio 1994, n. 109, e succes-
sive modificazioni, il cronopro-
gramma dei lavori ai sensi del pre-
sente regolamento, prende esclusi-
vamente in considerazione le pro-
blematiche inerenti gli aspetti della
sicurezza ed è redatto ad integrazio-
ne del cronoprogramma delle lavo-
razioni previsto dall’articolo 42 del
D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554.

In riferimento alle interferenze tra le
lavorazioni, il PSC contiene le pre-
scrizioni operative per lo sfasamen-

to spaziale o temporale delle lavora-
zioni interferenti e le modalità di ve-
rifica del rispetto di tali prescrizioni;
nel caso in cui permangono rischi di
interferenza, indica le misure pre-
ventive e protettive ed i dispositivi
di protezione individuale, atti a ri-
durre al minimo tali rischi.

Durante i periodi di maggior rischio
dovuto ad interferenze di lavoro, il
coordinatore per l’esecuzione verifi-
ca periodicamente, previa consulta-
zione della direzione dei lavori, del-
le imprese esecutrici e dei lavoratori
autonomi interessati, la compatibili-
tà della relativa parte di PSC con
l’andamento dei lavori, aggiornando
il piano ed in particolare il crono-
programma dei lavori, se necessario.

Le misure di coordinamento relati-
ve all’uso comune di apprestamen-
ti, attrezzature, infrastrutture, mez-
zi e servizi di protezione collettiva,
sono definite analizzando il loro
uso comune da parte di più impre-
se e lavoratori autonomi.

Il coordinatore per l’esecuzione dei
lavori integra il PSC con i nomina-
tivi delle imprese esecutrici e dei
lavoratori autonomi tenuti ad atti-
vare quanto previsto al comma 4
dell’articolo 3 ed al comma 4 del
presente articolo e, previa consul-
tazione delle imprese esecutrici e
dei lavoratori autonomi interessati,
indica la relativa cronologia di at-
tuazione e le modalità di verifica.

6. COSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE

I compiti ed i ruoli definititi dai testi
di legge più recentemente introdotti,
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che sono stati oggetto della presente
trattazione, appaiono ben definiti dal
corpo normativo, così come l’espe-
rienza di un decennio di applicazio-
ne delle nuove procedure introdotte,
i dibattiti, i convegni, ma anche le
discussioni quotidiane in cantiere
hanno sicuramente arricchito tutti
gli attori che contribuiscono alla de-
finizione del sistema sicurezza.

Appare evidente però che occorra
ancora insistere sulla strada che,
peccando di immodestia, è stata in-
dicata nell’introduzione, in aggiunta
si deve sottolineare che anche il le-
gislatore deve affrettarsi a dare defi-
nizione a quelle parti della norma
che sono ancora in attesa di com-
pletamento; infatti, ad esempio, tut-
ta la parte relativa al Fascicolo, da
predisporsi a cura del Coordinatore
per la Sicurezza in Fase di Progetta-
zione, è orfana del Decreto di defi-
nizione dei contenuti di tale docu-
mento (art. 4, c 3, D.lvo 494/96).
Quest’ultimo aspetto non è da con-
siderarsi secondario, tenuto conto
che il Fascicolo è un documento,
come recita la norma, “contenente
le informazioni utili ai fini della
prevenzione e della protezione dai
rischi cui sono esposti i lavoratori,
...(omissis)… è preso in considera-
zione all’atto di eventuali lavori
successivi sull’opera”. Considerato,
quindi, che i contenuti del fascicolo
vengono presi in considerazione du-
rante i lavori di manutenzione ordi-
naria e/o straordinaria di un’opera e
che una parte importante degli in-
fortuni nei cantieri edili avvengono
proprio in sede di realizzazione di
tali ultimi lavori, credo di poter af-
fermare che la mancanza delle ne-
cessarie indicazioni sia un evidente
punto debole del sistema sicurezza.
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